
NEL MONDO 

DopojdMe mesi di trattative La cerimonia trasmessa in diretta 
governo e Solidarhosc firmano l'accordo dalla radio e dalla televisione 
Walesa: «Abbiamo ottenuto molto Ora inizia il confronto più diffìcile: 
si apre una pagina nuova» quello sulla riforma dell'economia 

i alza il sipario sulla democrazia 
. È (atta. Ieri con la firma dell'accòrdo tra governo 
e Solidarnosc, trasmessa in diretta dalla radio e 

-dalla televisione al termine di un'ultima convulsa 
giornata di trattative, la Polonia ha aperto un nuo
vo capitolo della propria vita politica: quello della 
riforma del socialismo. Scriverlo non sarà facile. 
Ma ancor più difficile, a questo punto, sarà far 
tornare indietro le pagine della storia. 

t. MAMIMOCAVAUNÌJ 

• «SI, abbiamo deciso di 
firmare», Era da poco passato 
Il mezzogiorno e la mintone 
del comitato esecutivo di Soll-
damosc, Il Kkw, si era appena 

; conclusa. Nessun comunicato 
\ finale, solo quel -si- di Lech 

Walesa pronunciato di tonte 
ai giornalisti in attesa. Un al» 

» che equivaleva, tuttavia, all'a-
i pertura d'una pagina nuova 
.nella storia della Polonia. 

Un'ora più tardi la notizia uff!-
' ciale dell'agenzia Pap: alle 17, 

trasmessa in diretta dalla ra
dio e dalla televisione, si sa
rebbe svolta la riunione ple
naria delia tavola rotonda 
chiamata a ratificare la rag

giunta Intesa. Erano rimasi) in 
, pochi a credere), eppure era 
' cosi: il traguardo della lunga 
, maratona iniziata il 6 febbraio 
' K O I » veniva finalmente ta

gliato secondo le previste ta
belle di marcia. E, Ira i molti 
commenti, il più efficace è 

- certo quello uscito dalla boc

ca di un giornalista polacco 
(evidentemente buon cono
scitore di cote sportive): iEra 
da tempo che ci si trovava in 
dirittura. Ma questo arrivo as
somigliava ogni giorno di più 
a quello di Dorando Petri.'..». 

Difficile dargli torto. Le ulti
me giornate erano state un 
corrunosussegulrsi di cadu
te, di riprese e di altre cadute. 
Il dialogo era apparso,a tratti 
esausto, stremato, prossimo al 
crollo. A sostenerlo di fronte 
agli attacchi, spesso infidi, 
della conservazione sembrava 
non esservi che il patrimonio 
di credibilità che, in questi 
due mesi, tanto il governo 
quanto .il sindacato indipen
dente avevano'gettalo nell'im
presa. A pochi passi dalla li
nea d'arrivo si era infine frap
posto il -no» delle Opzz, i sin
dacati ufficiali, all'accordo 
sulla indicizzazione dei salari. 
Era l'ultimo attacco, quello 
che poteva spegnere, ad un 

Picchetti 
d'onore 
per Soares 
a Roma 

Salve di cannone e un pic
chetto d'onore hanno salutato 
il presidente della repubblica 

, . , del Portogallo Mario Soares 
">•» B A » - giunto a Roma ien per una vi-

sita ufficiale. Erano ad acco
glierlo all'aeroporto di Ciam-

à ^ ^ ^ ^ " • ^ " ' " ^ ^ • ^ " " pino il ministro della Giustizia 
1' Vassalli, Il capo del cerimoniale di Stato Ferretti e gli ambascia* 
ji tori portoghesi Rui Barbosa De Medina e Joao Sa Coutinho, Su

bito dopo Soares è stato accompagnato al Quirinale dove ha ri
cevuto benvenuto dal presidente Cosslga 

Ancora bombe su Beirut 
Cannoneggiati per ore 
i due settori della città 
Un appello del Papa 

,, Wm BEIRUT. I due settori della 
' capitale libanese hanno vissu-
-, lo ieri un'altra giornata d'infer-
" no, dopo una notte in cui era

no slati superati tutti gli stan-
*' dard delle ultime tre settima-
*' ne, con almeno diecimila col-
'' pi di artiglieria e razzi sparati 
• contro II settore cristiano. Do-

41 pò qualche ora di pausa, il 
' bombardamento è ripreso ieri 
' mattina, colpendo soprattutto 
-* le colline alle spalle di Bcltut-
6 est e in particolare quella di 
' Baabda, dove ha sede il pa-
' lazzo presidenziale. Secondo 
. la radio falangista -Voce del 
l'Libano», scopo del bombar-
,- damento era di Impedire l'in-
-, contro fra il generale Michel 
- Aoun, capo del governo cri

stiano dell'est, e un inviato del 
i, governo francese, accusato 
ridalle fonti di Beirut-ovest di 
•(.dare una «copertura» ad Apun 
li •Intemazionalizzando la crisi 

libanese». L'incontra c'è stato, 
. n e l rifùgio dt Baabda, ma non 

ha dato risultati immediati. E 
in fine settimana l'artiglieria 

cristiana ha preso a martellare 
Beirut-ovest e i popolosi quar
tieri della periferia sud. Fino a 
ieri pomeriggio il bilancio 
complessivo era di 160 morti 
e oltre 600 feriti. Quasi con
temporaneamente, una mis
sione della taga araba era a 
Damasco, ma anche qui i col
loqui non hanno dato un esito 
immediato. 

Un appello per il Libano è 
stalo formulato ieri mattina in 
Vaticano dal Papa: •Desidero 
far mio - ha detto Giovanni 
Paolo II - l'appello di tutti I fi
gli del Libano che, insieme 
con la pace, invocano un aiu
to concreto per mettere fine a 
questa grave prova e per sal
vare li paese dai pericoli che 
ne minacciano l'indipenden
za e la stessa esistenza» Il Pa
pa ha anche esortato «in parti
colare i paesi vicini del Uba
no» (con evidente allusione 
alla Siria) ad accogliere Usuo 
appello e favorire anzitutto 
•una solida e durevole tre
gua». 

Stretta di mine tra Ledi Walesa e Jacek Kumn, membro di SoWamose, dopo b dima dev'accordo. 

palmo dalla vittona, le speran
ze create da un lungo cammi
no. 

Cosi non è stato. E ad impe
dire un clamoroso fallimento 
finale è stato proprio questo: 
la considerazione del cammi
no incredibilmente lungo che 
governo e Solrdamosc erano 
comunque riusciti a compiere 
in sessanta giorni di colloqui. 
•Quando ci siamo seduti alla 
tavola rotonda - ha detto in 
sostanza Walesa ai membri 

del Kkw - il nostro obiettivo 
era quello della legalizzazione 
del sindacato. Abbiamo otte-
nulo molto di più Ed ora non 
possiamo buttare tutto dalla 
finestra per un dettaglio Dob
biamo firmare». 

Il comitato esecutivo, dopo 
due ore di dibattito, gli ha da
to ragione Le polemiche del
le ultime ore non hanno offu
scato il fatto che, nel corso del 
confronto, si sono ottenute 
cose che, alla vigilia, nemme

no i più inguanbili ottimisti 
avrebbero osato prevedere. 
Solidarnosc t stata legalizza
ta, il suo corrispettivo rurale 
ha ottenuto per la prima volta 
la registrazione, è stato rag
giunto un accordo analogo, 
sia pure solo in linea di pnnci-
pio, per l'organizzazione indi
pendente degli studenti. Ed il 
quadro istituzionale della Po
lonia è uscito rivoluzionato 
dal confronto il 4 e 18 giugno 
i polacchi eleggeranno libera

mente su liste competitive .un 
nuovo Senato al quale è stato 
di fatto concesso, dopo un 
lungo tira e molla, un effettivo 
potere di veto sulle decisioni 
di una Dieta a maggioranza 
precostituita. Le leggi respinte 
dalla seconda Camera infatti -
ed è questo l'ultimo dei suc
cessi nportati da Solldaniosc 
al tavolo delle trattative - pò-
tranno,essere confermate dal
la Sejm solo con una maggio
ranza del 66 per cento. Si po
teva rannidare a tutto questo 
sull'altare di uno strumentale 
disaccordo in tema di «scala 
mobile»? 

Walesa ha nsposto di no. E 
Solidamosc lo ha seguilo. 
•Certo - ha detto il leader del 
sindacato indipendente - non 
tutto è risolto, soprattutto sul 
piano economico e sociale. 
Ma ora torniamo ad essere 
un'organizzazione legale». La 
battaglia, insomma, ricomin
cia da questo punto. 

Alle cinque del pomeriggio, 
sotto gli occhi dell'intero pae
se, la firma all'interno del pa
lazzo del Consiglio dei mini
stri, lo stesso dove due mesi fa 
si erano aperte le trattative. Da 
un lato il ministro degli interni 
Czeslaw Kiszczak, dall'altra 
Lech Walesa. Sul tavolo tre 
documenti- uno politico, uno 
ecònomko-sindacale ed una 
dichiarazione congiunta su 
•ciò che unisce i polacchi». 
Dopo otto anni - nonostante 

un'estrema manifestazione di 
dissenso del leader delle 
Opzz, Miodowicz, che insi
stendo peravere la parola ha 
provocato una sospensione 
della nunione - si e almeno in 
parte rimarginata la ferita che 
aveva spaccato la società po
lacca. 

Ma non solo. La nuova de
mocrazia - una democrazia 
ancora parziale, dove la mag
gioranza precostituila nella 
Sejm ed i poteri del presiden
te della Repubblica garanti
scono alla transizione forti 
elementi di continuità - diven
ta ora un terreno di scontro 
aspro all'interno del quale, è 
facile Immaginare, poche o 
nessuna delle vecchie coordi
nate politiche riusciranno a 
sopravvivere. Le •inimiragina-
Nli alleanze» che hanno con
dotto la tavola rotonda ad una 
felice conclusione - riformisti 
del governo e moderali di So
lidamosc uniti contro I rigurgi
ta conservatori e contro le «fu
ghe in avanti» - prefiflurano 
un futuro inedito che dovrà 
ora misurarsi con il più diffici
le degli ostacoli: la ristruttura
zione di un sistema economi
co ormai agli sgocioli. Un'im
presa che presenterà cambiali 
pesanti tanto al potere quanto 
a Solidarnosc. 

Come dice Walesa; <L« sto
ria delia Polonia democratica 
comincia oggk E non sarà 
una storia facile. 

Hanoi scrive la parola fine alla guerra durata dieci anni 

D Vietnam dice addio alla Cambogia 
«Q ritireremo entro settembre» 
Sì sblocca la situazione nel Sud-Est asiatico: ad 
Hanoi il ministro degli Esteri annuncia per settem
bre prossimo il ritiro completo e senza pregiudj-
giaji deJte truppe vietnamite dalla Cambogia, La 
parola fine a una guerra durata dieci anni, erte ha 
stremato i due paesi, ha condizionato i rapporti 
tra Cina e Urss, ha reso instabili e minacciosi gli 
equilibri nell'area. 

DALLA NOSTRA CORRISPONDENTE 

L INA T A M B U R R I H O 

• I PECHINO II ritomo a casa 
di un primo gruppo di 50mila 
soldati fu annunciato 
da Hanoi nel maggio scorso. 
Ora. dopo un anno di colpi di 
scena, passi in avanti, trattati
ve fallite, dichiarazioni ultima
tive, accuse reciproche, final
mente ci siamo: In una dichia
razione comune con il gover
no del Laos e quello di Ph-
nom Penh, il Vietnam ha ieri 
annunciato che ritirerà tutte le 
sue truppe dalla Cambogia 
entro la fine del prossimo set
tembre. ' Non vengono poste 
condizioni, non ci sono dei se 
o dei ma, non viene tirata in 
ballo la pregiudiziale della 
«soluzione politica». Slamo ve
ramente a una svòlta decisiva 
e definitiva. La guerra in quel 

tratto del Sud-Est asiatico è 
durata dieci anni, ha messo in 
ginocchio sia la Cambogia in
vasa dalle truppe di Hanoi per 
essere liberata dai khmer ros
si, sia il Vietnam, oggi con 
una economia a pezzi e per di 
più tormentato dal drammati
co problema del rientro in pa
tria di migliaia e migliaia di 
profughi che si sono nfugiati 
all'estero. Adesso si volta pa
gina. 

Apparentemente la decisio
ne di Hanoi sembro essere 
maturata all'improvviso, per
ché ancora qualche settimana 
fa il ritiro a settembre veniva 
subordinato, appunto, alla 
«soluzione politica», che, ri
dotta in soldoni, voleva dire ri
cerca dei modi per evitare un 

ritomo al potere dei khmer 
rossi. A determinare questa 
svolta possono essere state le 
crescenti prensioni intemazio
nali e l'intenzione di Hun Sen, 
il primo ministro cambogiano, 
di superare lo stallo della trat
tativa diretta a liberare il suo 
paese dalla presenza vietna
mita Ma avrà molto pesato 
anche il rischio di gettare 
un'ombra sul prossimo vertice 
a Pechino tra Cina e Urss. Alla 
vigilia dell'arnvo di Gorbaciov, 
il ritardo vietnamita nel defini
re la data del ntiro definitivo 
ha infètti rimesso in circola
zione frasi che non si udivano 
più da qualche tempo, che 
sembravano superflue alla lu
ce degli avvenimenti di questi 
mesi, che in qualche modo n-
dimensionavano la portata 
della riconciliazione politica 
cino-sovietica, I tre ostacoli 
sulla via della normalizzazio
ne dei nòstri rapporti con Mo
sca - ha detto appena qual
che giorno fa il ministro degli 
Esteri Qian Qichen - non so
no stati àncora del tutto supe
rati. Ed è ovvio che si nfenva 
alla questione cambogiana, 
non più all'Afghanistan o tan
to meno alla controversia sui 

confini Anche nei recentissi
mi colloqui con il primo mini
stro tailandese, i leader cinesi, 
Deng Xmoping intesta, hanno 
insistito sul'ritiro vietnamita. 
Perciò, se pnma della visita di 
Gorbaciov a meta maggio non 
ci fosse stata questa dichiara
zione di Hanoi, il vertice sa
rebbe stato dominato dal te
ma cambogiano, con un im
patto politico, diplomatico, di 
immagine, molto minore per
ché l'avvenimento più circo
scritto. E probabilmente que
sto non conveniva a nessuno, 
certamente non a Gorbaciov. 

La partenza vietnamita sen
za pregiudiziali non è comùn
que una bacchetta magica La 
dichiarazione comune parla 
di un ntiro sotto «supervisione 
e controllo intemazionali», ma 
non dell'Onu, come proposto 
dai cinesi e dalle forze della 
resistenza cambogiana e co
me ieri nbadito dal pnncipe 
Sihanuk qui a Pechino in un 
primo commento a caldo alle 
notizie arrivate da Hanoi. Pari
la anche, la dichiarazione, 
della cessazione di ogni aiuto 
estemo alle tre fòrze della re
sistenza e su questo non do
vrebbero esserci problemi. Da 

tempo la Cina si è dichiarata 
disposta a ridurre gradual
mente il sostegno ai khmer 
rossi se i vietnamiti vesserò 
finalmente comunicalo ilo 
scadenzario» del loro ritiro. 
Ma resta l'interrogativo su che 
cosa accadrà in Cambogia 
una volta partite le truppe di 
Hanoi. Sarà possibile il gover
no di coalizione presieduto da 
Sihanuk7 Pur di riavere il pnn
cipe a Phnom Penh e ridare 
una facciata di normalità alla 
vita politica del paese, il pri
mo ministrò Hun Sen intende 
giocare la carta non solo del 
ritiro definitivo di Hanoi ma 
anche di una modifica costitu
zionale che tolga alla Cambo
gia quei connotati più diretta
mente conseguenza dulia in
vasione e della preseaia viet
namite. È quanto Hun Sen 
proporrà a Sihanuk a Giacarta 
ai primi di maggio. E anche 
questo incontro è una svolta 
delle ultime ore. Ma da questo 
momento, la trattativa sul fu
turo politico della Cambogia, 
e sul destino del Sud-Est asia
tico, ha un punto di rifc«men
to radicalmente diverso da 
quello di qualche settimana 
fa. 

Un voto che segna il fallimento delia coalizione niultietnica 

Niente più sindaco nero a Chicago 
Eletto un democratico bianco 
Cambia di nuovo tutto a Chicago: niente più sinda
co nero, eletto sindaco Rick Daley junior, figlio del 
vecchio boss. A un sindaco nero popolarissimo ne è 
seguito uno arrogante e incompetente; e i bianchi, 
conservatori e liberal, hanno votato compatti Daley, 
bianco e tecnocrate. Ma ora il crollo della coalizio
ne multirazziale di Chicago rischia di rovinare i rap
porti, tra bianchi e neri a livello nazionale. 

MARI* LAURA RODOTÀ 

• s i WASHINGTON. Il vecchia 
sindaco bianco era un vero 
boss, un personaggio da film 
in cui i gangsters trattano con 
politici con pelo sullo stoma
co; il tipo da cappello floscio, 
sigaro penduto, perenne bic
chiere di whiskey, irlandese 
come lui. Richard Daley è sta
to sindaco per vent'anni. Lo 
era ancora nel 1976, quando 
è morto, sempre popolare ma 
detestato da molti: la sua 
macchina politica fondata su
gli accordi sottobanco e sui 
favorì sembrava aver fatto il 

suo tempo. Il vècchio sindaco 
nero era grande e grosso, cari
smatico, era riuscito a piacere 
ai neri poveri e ai bianchi ric
chi, e a creare una coalizione 
elettorale tra i molti gruppi et
nici della città spesso in disac
cordo (neri, ispanici, polac
chi, irlandesi, ebrei). Con lui, 
pareva si fosse aperto un nuo
vo, capitolo nella proverbiale 
turpe «Chicago pplitics». 

Ma Harold Washington, 
benché rieletto per un secon
do mandato, non migliorò 
granché le condizioni della 

città; e, poco dopo la rielezio
ne, mòri imprbwisamente; la
sciando il caos nel consìglio 
comunale. I rappresentanti 
neri irritarono gli altri chieden
do un nuovo sindaco nero 
non per conseguenzialità poli
tica ma per «diritto divino». La 
spuntarono; ma il prescelto, 
Eugene Sawyer, fece subito 
scandalo per aver assuntole 
per aver poi tentennato a li
cenziare) un consigliere che 
andava dicendo (nei suoi di
scorsi ufficiali) che «i medici 
ebrei iniettavano l'Aids nei 
neonati neri*. La nuova ammi
nistrazione si rese poi odiosa 
per aver fatto rimuovere, co
me oltraggioso, un quadro di
pinto da uno studente, appe
so all'Accademia di Belle Arti, 
in cui il defunto Washington 
indossava un reggicalze. La 
rabbia provocata da anni di 
discriminazioni e invisibilità 
politica, conclusero i bianchi 
di Chicago, si era tramutata in 
arroganza del potere. 

E con il fallimento della 

coalizione multietnica, l'ele
zione del nuovo sindaco si è 
fatta all'insegna della divisio
ne razziale. £ il sindaco eletto 
ieri è di nuovo bianco, e di 
nuovo un .Daley; il. figlio, Ri
chard junior, democratico 
centrista, che promette lotta 
alla criminalità e migliora
menti a] sistema scolastico 
(ritenuto il peggiore d'Ameri
ca); e che si é conquistato 
l'appoggio dei democratici, 
bianchi e liberal, anche a li
vello nazionale. Ha vinto mar
tedì notte con un margine di 5 
a 4 sul candidato néro indi
pendente (Sawyer era stato 
battuto da Daley alle primarie 
democratiche), ,Tlm Evans. 
Che aveva avuto l'appoggio 
(preoccupato) del nero pia 
famoso di Chicago, .lesse 
Jackson; ma che il nuovo, e 
primo, presidente nero del 
partito democratico, Ron 
Brown, aveva cercato di igno
rare a favore di Daley. 

L'atteggiamento di Brown 
gli ha provocato accuse e cri

tiche da parte di altri leader 
neri; e stato bollato come uno 
«zio Tom» che vuol compiace
re i bianchi; e ora, tra il partito 
democratico e la comunità 
nera (il gruppo che lo vota 
più fedelmente), i rapporti ri
schiano di peggiorare. E i son
daggi confermano la spacca
tura: oltre II 90 per cento degli 
elettori ha votato per il candi
dato della sua stessa razza. 
•Daley riaprirà la piantagione 
di suo padre, ignorerà i pro
blemi dei poveri», ha com
mentato un amareggiato 
Evans, Ma la situazione, dico
no altri, sta cambiando anco
ra una volta. Daley Iunior, mi
te tecnocrate, si dichiara 
pronto a far di tutto per i citta
dini che «prima dell'elezione 
di Washington si sentivano 
esclusi e ignorati». E la sua 
macchina politica, giura chi lo 
conosce, sarà diversa da quel
la del padre. Non più i vecchi 
boss irlandesi: invece, impren
ditori, avvocati, e tanti tecno
crati. 

Nei guai Wright 
speaker 
della Camera 
degli Usa 

Jim Wright, speaker della Camera degli Stati Uniti, la terza 
canea del paese, é sotto accusa per attività finanziarie ille
cite. Una commissione parlamentare, secondo il «/Veni York 
Times; sta per emettere un verdetto di colpevolezza mi 
suoi confronti. Wnght (nella foto) si,e tempie proclamalo 
innocente ma ha ammesso che fané, «per «lori tecnici e 

intenzionali», qualche irregolarità l'ha 

Ceatisescu 
isolato 
Bonn richiama 
l'ambasciatore 

Si è costituito 
il comandante 
della 
«Botoli Valdo» 

particolare l'importante parlamentare avrebbe guadagnata 
migliaia e migliaia di dollari con vendite di favore del suoi 
libn, società finanziarie, donazioni e altra ancor*: tutte atti
vità vietate dal regolamento della Camera che tesa un tetto 
alle entrate dei suoi membri. 

Cresce l'Isolamento del regi
me romeno. Ièri la Germa
nia federale ha richiamali) 
In patria il proprio amba
sciatore a Bucarest, Klaus 
Terflolh, dopo che la polizia 
ha impedito al diplomatico 

• « « • K a B M M M di Incontrare Comeliu Ma-
nescu, ex ministro degli 

esteri della Romania. L'ambasciatore dovevi consegnare • 
Manescu, che insieme ad altri ex dirigenti del partito aveva 
firmato nei giorni sconi un documento di critica • Ceiuse-
scu, una lettera del ministro Gensher. Già la Francia, due 
settimane fa, aveva minto ri proprio rappresentante per 
protesta contro le violazioni dei diritti umani In Romania. 
Per Montone anche Ceautescu ha fatto rientrare prima 
l'ambasciatore romeno a Parigi e, ieri, quello a Londra. 

Era ricercato per disastro 
colposo e guida In nato d'u-
bnachezza. Joseph Hatel-
wood, 42 anni, comandante 
della petroliera •EHQII Val-
dez», che ha scaricato, dopo 
un incidente, 40.000 tonner-

• » > > • > — a a . > a a late di greggio nel mare d'A
laska, al è «raubjtto ieri 411* 

polizia di Long Island. £ acculato di aver provocalo uno dei 
più gravi disastri ecologici della storiidegil Stali Uniti Hc 
zelwood al momento dell'Incidente non era alla guidi della 
nave e aveva lasciato la responsabilità ad un lento ufficiale, 
non abilitato alla guida nei tratti a rischio. Dalla «udrai diri 
sangue è venuto fuori che era anche ubriaco, Ritchii lino • 
27 mesi di carcere e una multa di 11.000 dollari. 

«Ha ucciso 
Palme» 
Chiesta 
l'incriminazioiie 
diPettersson 
La procura di Stoccolma è 
convinta di avere prove suf
ficienti per incriminare Chri-
ster Pettenson, arrestalo nel 
dicembre scorso con l'accu
sa di aver assassinato Olof Palme (nella foto). Il primo mi
nistro svedese fu ucciso la sera del 28 febbraio dell'86, 
mentre usciva dal cinema insieme alla moglie. La polizia 
punto prima sulla pista del terrorismo curdo, ppi, grane ad 
una «soffiata», ha arrestato Peuersson, con un pattato di al
colista e tossicodipendente. Sembra che l'uomo sia stato 
riconosciuto da alcuni testimoni, tra cui la moglie di Palme. 
Sulla conduzione delle Indagini da pane del ministero degli 
interni, sono piovute critiche a ripetizione. Suscito scandal» 
la decisione di un gruppo privato di indagare per proprio 
conto E II ministro della giustizia Anna Greta LeUon, che 
appc«jgial'mlziaU»*Wo3strewakte4misstoni. • 

Ancora pugno di reno del 
tribunali cecoslovacchi con
tro gli oppositori. Il portavo
ce di «Charta 77», Tomai 
Hradilek, e auto condanna
to ieri, In Moravia, a 13 mesi 
di carcere, con l i condiifo-

• » » . • _ » • — • » • • » • _ _ naie, per «incitamento e vio
lazione degli Intere»! della 

Repubblica» Hradilek aveva solo scritto lettere di protesta 
ai dirigenti del paese contro gli arresti avvenuti nel gennaio 
scorso, durante le manifestazioni di commemorazione del
l'anniversario del suicidio di Jan Palach. 

Nella notte del primo aprile 
un gruppo di militari, ap
poggiali dal ministro dell'In
terno, avrebbe tentato di ro
vesciare il presidente del 
Ciad, Hissene Hebre. La no
tizia arriva dall'agenzia di 

•M»»»»»>»Bn.M»H»M stampa Fhmae Aesse e sa
rebbe confermata dai movi

menti di truppe nel paese africano. Alla testa della rivolta ci 
sarebbero Ibrahim Mahmat imo, ministro dell'interno, che 
sarebbe stato arrestato, il capo dell'esercito Hattan Dia-
mous e l'ex comandante Idriss Debi, fuggiti all'estero. Era
no tutti considerati fedelissimi del presidente Hebrt. 
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«Socialismo per ricchi»» 

attacca Mipe(k)fl^«3z 
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• • MADRID, La rivista ufficia
le del partito socialdemocrati
co tedesco (Spd), Vorwans, 
ha pubblicato nel numero di 
marzo un articolo, firmato da 
Wolf Hanke e intitolato «Spa
gna, un socialismo per indu
striali», nel quale polemizza vi
vacemente con la politica del 
premier spagnolo FelipéGon-
zalez, segretario generale del 
Psoe e membro dell'Intema
zionale socialista. L'articolo ri
leva che in sette anni di gover
no, Felipe Gonzalez «é riuscito 
a portare avanti un equivoco 
forse unico nella politica eu
ropea; ha aderito chiaramente 
- soprattutto nei comizi eletto
rali - alle posizioni socialde
mocratiche, per poi dopo la 
vittoria, e nonostante la mag
gioranza assoluta, (are una 
politica conservatrice che non 
lascia neppure margini di ma
novra all'opposizione di de
stra nel suo paese». 

L'articola, nel quale si con
dividono le ragioni che hanno 
provocato la rottura del sinda

cato Ugt con il partito sociali 
sta, inizia con questa immàgi 
ne: «Se a Madrid tutto tossi 
com'è, con la sola ditterei»*' 
che al posto di Gonzalez e 
tosse Margareth Thatcrtet, noe 
cambierébbe nulla: gli ìm-
prenditori sarebbero allo stes 
so modo entusiasti per un;. 
politica economici di destra, ì 
sindacati sarebbero, come 
adesso, insultattescombatluti 
dalla «signora di ferro., la di 
soccupazione sarebbe sempre 
la più atta d'Europa e forse si 
noterebbe qualche piccola 
differenza soltanto nel dlscórs 
elettorali». 

•Ma - prosegue l'articolo d; 
VbnwJns - non è ta signor:. 
Thatcher che governa In due 
sto modo a Madrid, e Felìpi. 
Gonzalez, che, insieme al sui 
partito, si dice "socialista", cv 
è questo, e solo questo-con 
elude Vonudris - i l motivò det
te critiche sempre più torti che 
riceve ilpmmtejMgwilo, an
che tra i militanti del suo pan;-
l0"- OO.c 
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